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Dillo in italiano (per favore!). Intervento per l’uso della lingua
italiana (#dilloinitaliano)
DA BUONGIORNO SLOVACCHIA, IL 25 FEBBRAIO 2015

Una petizione in favore di un uso più accorto della lingua italiana da parte
di chi ha ruoli e responsabilità pubbliche (governo, amministrazioni, media,
imprese) è stata lanciata da personalità del mondo letterario italiano
membri dell’Accademia della Crusca, e pubblicata sul sito Change.org.

«Non è una battaglia di retroguardia, e non è un tema marginale. Non è
neanche una battaglia contro l’inglese ma va, anzi, in favore di un reale
bilinguismo», spiega sul suo blog Annamaria Testa, figura di rilievo nel
campo della comunicazione pubblicitaria, docente e nota firma di
Internazionale. La petizione chiede all’Accademia della Crusca di farsi
portavoce di questa istanza, che può aver peso e buon esito solo grazie
all’appoggio di tutti noi. «Perché è importante che firmiate?», chiede Testa:
«Perché la lingua italiana è un bene comune: ci appartiene, ha un valore
grande ed è nostro compito averne cura».

Qui le prime righe della petizione:
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« La russa Sberbank mette in
vendita la controllata slovacca per 2
miliardi  

  Repubblica Ceca: strage in un
ristorante, uomo uccide otto clienti

prima di spararsi »

Ricerca personalizzata

«La lingua italiana è la quarta più studiata al mondo. Parole italiane
portano oggi con sé dappertutto la cucina, la musica, il design, la cultura e
lo spirito del nostro paese. Invitano ad apprezzarlo, a conoscerlo meglio,
a visitarlo.

Le lingue cambiano e vivono anche di scambi con altre lingue. L’inglese
ricalca molte parole italiane (“manager” viene dall’italiano maneggiare,
“discount” da scontare) e ne usa molte così come sono, da studio a
mortadella, da soprano a manifesto.

La stessa cosa fa l’italiano: molte parole straniere, da computer a tram, da
moquette a festival, da kitsch a strudel, non hanno corrispondenti
altrettanto semplici, efficaci e diffusi. Privarci di queste parole per un
malinteso desiderio di “purezza della lingua” non avrebbe molto senso.

Ha invece senso che ci sforziamo di non sprecare il patrimonio di cultura, di
storia, di bellezza, di idee e di parole che, nella nostra lingua, c’è già.

Ovviamente, ciascuno è libero di usare tutte le parole di qualsiasi lingua
come meglio crede, con l’unico limite del rispetto e della decenza. Tuttavia,
e non per obbligo ma per consapevolezza, parlando italiano potremmo
tutti cominciare a interrogarci sulle parole che usiamo. A maggior ragione
potrebbe farlo chi ha ruoli pubblici e responsabilità più grandi.»

Leggi il resto del testo e firma la petizione qui: www.change.org/p/un-
intervento-per-la-lingua-italiana-dilloinitaliano.
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lo spirito del nostro paese. Invitano ad apprezzarlo, a conoscerlo meglio,
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Le lingue cambiano e vivono anche di scambi con altre lingue. L’inglese
ricalca molte parole italiane (“manager” viene dall’italiano maneggiare,
“discount” da scontare) e ne usa molte così come sono, da studio a
mortadella, da soprano a manifesto.

La stessa cosa fa l’italiano: molte parole straniere, da computer a tram, da
moquette a festival, da kitsch a strudel, non hanno corrispondenti
altrettanto semplici, efficaci e diffusi. Privarci di queste parole per un
malinteso desiderio di “purezza della lingua” non avrebbe molto senso.

Ha invece senso che ci sforziamo di non sprecare il patrimonio di cultura, di
storia, di bellezza, di idee e di parole che, nella nostra lingua, c’è già.

Ovviamente, ciascuno è libero di usare tutte le parole di qualsiasi lingua
come meglio crede, con l’unico limite del rispetto e della decenza. Tuttavia,
e non per obbligo ma per consapevolezza, parlando italiano potremmo
tutti cominciare a interrogarci sulle parole che usiamo. A maggior ragione
potrebbe farlo chi ha ruoli pubblici e responsabilità più grandi.»

Leggi il resto del testo e firma la petizione qui: www.change.org/p/un-
intervento-per-la-lingua-italiana-dilloinitaliano.
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Non sei registrato? Fallo ora! Entra in Giunti Scuola

Annamaria Testa, pubblicista e autrice del blog "Nuovo e Utile", lancia una petizione in favore di un
uso più accorto della lingua italiana da parte di chi ha ruoli e responsabilità pubbliche. Ecco il testo
dell'appello.

Annamaria Testa, blogger e pubblicista, ha da poco lanciato una
petizione in favore di un uso più accorto della lingua italiana da
parte di chi ha ruoli e responsabilità pubbliche. Ecco il testo
completo dell'appello.

Dillo in italiano

L’esortazione è semplice: dai, dillo in italiano.
Qui sotto potete leggere il testo che accompagna una petizione in
favore di un uso più accorto della lingua italiana da parte di chi ha ruoli e responsabilità pubbliche. Non è una battaglia
di retroguardia, e non è un tema marginale. Non è neanche una battaglia contro l’inglese ma va, anzi, in favore di un
reale bilinguismo.
La petizione chiede all’Accademia della Crusca di farsi portavoce di questa istanza, che può aver peso e buon esito solo
grazie all’appoggio di tutti noi.

Perché è importante che firmiate? Perché la lingua italiana è un bene comune: ci appartiene, ha un valore grande ed
è nostro compito averne cura.
Se siete d’accordo potete firmare su Change.org: vi basta un minuto. E poi parlatene e fate girare il testo in rete. E dai…
fatelo subito. L’hashtag è #dilloinitaliano.

La lingua italiana è la quarta più studiata al mondo. Oggi parole italiane portano con sé dappertutto la cucina, la musica, il
design, la cultura e lo spirito del nostro paese. Invitano ad apprezzarlo, a conoscerlo meglio, a visitarlo.

Le lingue cambiano e vivono anche di scambi con altre lingue. L’inglese ricalca molte parole italiane (“manager” viene
dall’italiano maneggiare, “discount” da scontare) e ne usa molte così come sono, da studio a mortadella, da soprano a
manifesto.
La stessa cosa fa l’italiano: molte parole straniere, da computer a tram, da moquette a festival, da kitsch a
strudel, non hanno corrispondenti altrettanto semplici, efficaci e diffusi. Privarci di queste parole per un malinteso
desiderio di “purezza della lingua” non avrebbe molto senso.

Ha invece senso che ci sforziamo di non sprecare il patrimonio di cultura, di storia, di bellezza, di idee e di parole che,
nella nostra lingua, c’è già.
Ovviamente, ciascuno è libero di usare tutte le parole di qualsiasi lingua come meglio crede, con l’unico limite del rispetto
e della decenza. Tuttavia, e non per obbligo ma per consapevolezza, parlando italiano potremmo tutti cominciare a
interrogarci sulle parole che usiamo. A maggior ragione potrebbe farlo chi ha ruoli pubblici e responsabilità più grandi.

Molti (spesso oscuri) termini inglesi che oggi inutilmente ricorrono nei discorsi della politica e nei messaggi
dell’amministrazione pubblica, negli articoli e nei servizi giornalistici, nella comunicazione delle imprese, hanno efficaci
corrispondenti italiani. Perché non scegliere quelli? Perché, per esempio, dire “form” quando si può dire modulo, “jobs
act” quando si può dire legge sul lavoro, “market share” quando si può dire quota di mercato? Perché dire “fashion” invece
di moda, e “show” invece di spettacolo?

Chiediamo all’Accademia della Crusca di farsi, forte del nostro sostegno, portavoce e autorevole testimone di questa
istanza presso il Governo, le amministrazioni pubbliche, i media, le imprese. E di farlo ricordando alcune ragioni per cui
scegliere termini italiani che esistono e sono in uso è una scelta virtuosa.
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1) Adoperare parole italiane aiuta a farsi capire da tutti. Rende i discorsi più chiari ed efficaci. È un fatto di trasparenza e
di democrazia.
2) Per il buon uso della lingua, esempi autorevoli e buone pratiche quotidiane sono più efficaci di qualsiasi prescrizione.
3) La nostra lingua è un valore. Studiata e amata nel mondo, è un potente strumento di promozione del nostro paese.
4) Essere bilingui è un vantaggio. Ma non significa infarcire di termini inglesi un discorso italiano, o viceversa. In un paese
che parla poco le lingue straniere questa non è la soluzione, ma è parte del problema.
5) In itanglese è facile usare termini in modo goffo o scorretto, o a sproposito. O sbagliare nel pronunciarli. Chi parla
come mangia parla meglio.
6) Da Dante a Galileo, da Leopardi a Fellini: la lingua italiana è la specifica forma in cui si articolano il nostro pensiero e la
nostra creatività.
7) Se il nostro tessuto linguistico è robusto, tutelato e condiviso, quando serve può essere arricchito, e non lacerato,
anche dall’inserzione di utili o evocativi termini non italiani.
8) L’italiano siamo tutti noi: gli italiani, forti della nostra identità, consapevoli delle nostre radici, aperti verso il mondo.
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Home page Chi siamo Corsi Contatti

giovedì 26 febbraio 2015

#dilloinitaliano, la petizione per salvare la nostra
lingua

Ha raggiunto la quota ragguardevole di 56.000 adesioni in una settimana la petizione
#dilloinitaliano, lanciata dalla pubblicitaria Annamaria Testa in difesa della lingua italiana e contro
l'abuso di parole straniere.

Ma, cosa più importante, sembra aver raggiunto almeno in parte l'obiettivo che si era prefisso, e
cioè avere attenzione da parte dell'Accademia della Crusca, a cui la petizione chiedeva di farsi
portavoce con il Governo per quanto riguarda l'attenzione alla "purezza" della lingua soprattutto
nell'uso che se ne fa nella politica e nelle amministrazioni pubbliche. Un esempio per tutti: il "Jobs
Act".

La petizione è stata oggetto di un convegno all'Accademia della Crusca il 23 e 24 febbraio, che
oltre a esprimere apprezzamento per l'iniziativa ha anche preso tre decisioni:

1) Attiverà a breve termine – solo il tempo necessario per organizzare tutto quanto
– un esperimento innovativo di analisi e discussione condivisa in rete delle parole
inglesi usate nell’italiano corrente. Vuole farvi domande e chiedere risposte a tutti
voi e, a partire da queste, proporre, se serve e se siete voi a chiederlo, alternative
accettabili.
 2) Prima dell’estate la Crusca, con le istituzioni della Svizzera Italiana che si
occupano della nostra lingua, intende organizzare un incontro con i mezzi
d’informazione nazionali (tv, radio, stampa) per promuovere le istanze proposte da
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Post più vecchioHome page

Iscriviti a: Commenti sul post (Atom)

Pubblicato da il Quadrotto a 13:17   

Etichette: dilloinitaliano

#dilloinitaliano e trovare, insieme, soluzioni efficaci, sensate, accettabili e realistiche.
Questo è solo il primo passo di un lavoro di sensibilizzazione a un uso consapevole
della lingua, da svolgere presso chi ha ruoli pubblici e la responsabilità di farsi
capire.
 3) La Crusca sta anche attivando un gruppo di monitoraggio di quelli che i linguisti
chiamano “anglismi incipienti”: sono le parole inglesi nuove di zecca continuamente
introdotte da politici, tecnici e amministratori: anche per queste si possono
immaginare e proporre alternative condivise.

Da ricordare che l'italiano è la quarta lingua più studiata al mondo, e che però al tempo stesso
l'introduzione di termini stranieri (soprattutto dalla lingua inglese) nel nostro vocabolario aumenta
a ritmo vertiginoso. I dizionari cercano di contenere questo fenomeno includendo nei loro
aggiornamenti solo quelle parole che effettivamente possono sembrare insostituibili, ma questo
non basta.

C'è la netta sensazione che alcune parole (nella petizione si fa l'esempio di "brand", "network",
"form") non abbiano un corrispettivo italiano valido, quando invece il corrispettivo esiste
("marchio", "rete", "modulo") ma forse ci fa semplicemente sentire più "cool"… pardon "fighi",
usare il termine straniero.

Quindi da oggi Libri al Quadrotto aderisce alla petizione, promettendo di non usare più termini
stranieri in maniera gratuita, partendo proprio dal "form". Da oggi si compileranno solo moduli. E
voi, a quale parola straniera volete rinunciare?
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Isola dei Famosi, Fanny Neguesha torna a casa
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Non ce l’ha fatto Fanny Neguesha che ha detto addio
all’Isola dei Famosi. La modella belga, in nomination per
la seconda volta, ha deciso di lasciare il...

Lega, scontro Salvini-Tosi per le candidature
regionali
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Milano - "Su Zaia non si discute. Chi lo mette in
discussione si mette fuori gioco. Se c'è qualche leghista
che ha tempo da perdere per beghe interne si...

Volo New York-Parigi: passeggeri lasciano aereo,
il pilota deve riposare
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“Dillo in italiano” è una petizione lanciata da Annamaria
Testa su “Internazionale”, rintracciabile su Change.org
e #dilloinitaliano, cui hanno aderito i giornalisti Michele
Serra (Repubblica) e Massimo Gramellini (La Stampa)
per la salvaguardia del bagaglio culturale lasciatoci dalla
nostra lingua.

L’iniziativa polemizza contro l’uso eccessivo di prestiti
linguistici (i cosiddetti forestierismi, parole provenienti
da un’altra lingua, talvolta anche riadattate; ad esempio
l’italianizzazione del verbo “chattare” dall’inglese “to
chat”) da parte delle istituzioni. La petizione vuole
convincere tutti ad un utilizzo maggiore della nostra
lingua in ogni campo, soprattutto, politico, giuridico e
giornalistico.

Nel testo ufficiale della petizione viene infatti affermato
che: “La lingua italiana è la quarta più studiata al mondo. Oggi parole italiane portano con sé
dappertutto la cucina, la musica, il design, la cultura e lo spirito del nostro paese. Invitano ad
apprezzarlo, a conoscerlo meglio, a visitarlo. […]Ovviamente, ciascuno è libero di usare tutte le
parole di qualsiasi lingua come meglio crede, con l’unico limite del rispetto e della decenza. Tuttavia,

“Dillo in italiano”, una petizione che valorizza la nostra
lingua
Di Gabriella Ronza 
26 Febbraio 2015 (Visualizzato 6 Volte)
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E Madonna volò!

#dilloinitaliano. Ovvero chi parla come
mangia, parla meglio

Van Gogh Alive. A Firenze fino al 12
aprile

Confindustra vede la ripresa ma le
vendite crollano

Scamarcio – Golino: affisse le
pubblicazioni per il sì

 

Aggiungi commento
 Nome (richiesto)

 E-Mail (richiesta)

 Sito web

Febbraio 26, 2015

#DILLOINITALIANO. OVVERO
CHI PARLA COME MANGIA,
PARLA MEGLIO

f Share Tweet

< INDIETRO AVANTI >

L'oggetto è una petizione. Il tema la lingua italiana, e
nello specifico l'introduzione nella lingua italiana di
termini inglesi, troppi. E' all'Accademia della Crusca
che ci si rivolge, ovviamnete.
E per stare al paso coi tempi, ha un hashtag:
#dilloinitaliano. 
La petizione è stata diffusa in rete solo pochi giorni fa
ma ha già ottenuto 56.000 firme.
Non si tratta di una forma estrema di purismo, non si

chiede di rinnegare o emarginare tutti gli anglicismi che da tempo la nostra lingua ospita. E' fatto storico
che le contaminazioni avvengano, soprattutto tra popoli molto vicini tra loro. Ma che la quarta lingua più
parlata al mondo debba perdersi in un banale itanglese, a questo Annamaria Testa proprio non ci sta. E
parte la petizione.
E inizia dai media e dalla politica, dai mondi più seguiti e influenti. Si interroga: "Perchè, ad esempio,
parlare di jobs act quando possiamo dire semplicemente decreto sul lavoro ed essere compresi
immediatamente da tutti?".
Termini come moquette, festival, strudel non appartengno al panorama italiano ma sarebbe opera ardua
trovare un perfetto corrispettivo. Dunque il loro uso risulta giustificato e corretto. Ma infarcire l'italiano di
termini inglesi, solo per dimostrare un bilinguismo che in effetti non c'è, fa ottenere un risultato ridicolo e
ridondante al punto da chiedersi se tutto questo non serva a mascherare la scarsa conoscenza delle
lingue straniere.
I 56.000 firmatari sono tutti in attesa del verdetto dell'Accademia della Crusca che nel frattempo ha
organizzato un convegno proprio dal titolo La lingua italiana e le lingue romanze di fronte agli anglicismi.
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ccuullttuurraa

Giordano Bruno Guerri - Ven, 27/02/2015 - 08:20

"Apericena" e "brand" vi odio: la Rete
difende l'italiano
Una pagina di Facebook denuncia le brutture linguistiche e i calchi dall'inglese. Perché l'ironia
è la migliore arma per battere l'orrore

Uno dei grandi meriti, e dei grandi demeriti, di internet è permettere il contatto immediato e facile fra

gruppi di persone che altrimenti farebbero molta fatica a trovarsi.

Il caso peggiore è quello dei pedofili, ma ci sono anche casi splendidi, nel loro piccolo. Esemplare il

«Movimento di resistenza contro gli "apericena" ed altre espressioni odiose». Lo trovate su Facebook,

con tutti i suoi 9.522 membri.

Vi ricordate l'orribile espressione «aperitivo mangiato» - o «cenato» - che andava tanto di moda qualche

anno fa? Fateci caso, è quasi scomparso, ma non ucciso dalla propria ripugnante bruttezza, bensì da una

parola che è sembrata più dinamica, senza quei participi in «ato» che ricordano la mamma: l'apericena.

Che in sé è un neologismo, neanche tanto sgraziato, per dire «Si beve, e si mangia anche qualcosa in

piedi, così risparmiate sul ristorante». Però accade alle nuove parole di successo quel che accade ai divi

del cinema: vengono imitati, declinati, scimmiottati in ogni possibile salsa, fino alla caricatura involontaria,

all'obbrobrio estetico e concettuale.

Così ecco nascere il Movimento di resistenza, che si fa carico di segnalare al ludibrio pubblico i casi più

clamorosi. La pagina del gruppo contiene ormai migliaia e migliaia di manifesti e inviti - tutti illustrati - che

formano un'esilarante galleria della fantasia nazionale applicata all'ingozzo in piedi. Ecco dunque, solo

ccoommmmeennttaa 0 58Mi piaceMi piace
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per citare le ultime apparizioni, l'Aperipasseggino, per dire che si presterà particolare cura alle mamme e

ai neonati; si passa per Apericiclo, Apericenone, Aperivigilia, AperiChina, Aperigriglia, AperiCral,

Aperifish, Aperimarketing per terminare con un clamoroso Aperimessa (eucaristia permettendo),

inventato da un sacerdote per «invogliare i fedeli a partecipare ai riti religiosi favorendo la crescita di una

comunità creativa, aperta e gioiosa».

Implacabile, il gruppo si batte anche contro la fantasia malata, modesta o troppo furba di esercenti che

aprono locali con nomi e insegne da raccapriccio. Il fenomeno non è nuovo, ricordo che Cuore , indisse

una gara per l'insegna più stupida, e vinse un negozio milanese - credo ci sia ancora, in viale Abruzzi -

fiero di chiamarsi Occhialhouse. (Perché non Casaglass?) Se ci eravamo ormai abituati - ai precursori si

perdona volentieri - alla paninoteche, non vi viene voglia di infrangere le vetrine di birroteche,

stuzzecheriteche, tartufoteche, aperiteche, e soprattutto di quell'unica - per ora - Fingerfoodoteca?

Beninteso, il Movimento di resistenza intende, per «espressioni odiose», anche l'uso spropositato - fino al

ridicolo - dell'inglese. E per fortuna non è solo. Pochi giorno fa Massimo Gramellini ha esordito così, nel

suo Buongiorno quotidiano: «Se anche voi non sopportate chi in ufficio si dà la mission di proporre uno

step che esalti il brand e individui una location dove briffare i competitor. () Se anche voi pensate che

quando qualcuno non sa cosa dire lo dice in inglese, specie se non sa neppure l'inglese...». Non si tratta

di essere anglofobi, una commistione fra lingue - con inevitabile vittoria della più forte - è fatale. Bisogna

semplicemente limitarsi all'insostituibile: a nessuno verrebbe in mente di usare un'altra parola per sport,

ma io non do riscontro a chi mi chiede un feedback.

L'articolo di Gramellini era un appello a firmare la petizione all'Accademia della Crusca lanciata su

Internazionale da Anna Maria Testa e rintracciabile su www.Charge.org e #dilloinitaliano . Firmatela,

servirà a poco, ma non farà male. Di mio preferisco questo gruppo spontaneo e iroso, sardonico e ilare,

che fra le espressioni odiose mette anche le disdicevoli devianze o abusi dell'italiano. Ormai declinante

l'ossessivo «attimino», ecco gli «ma anche no», «fa riderissimo», «vado a studio», «ma di cosa stiamo

parlando», «te l'appoggio», «grande» (detto anche di una foglia che cade). Dateci un'occhiata, entrate nel

gruppo, ma attenti a sfidare l'ira dei fondatori e amministratori: i quali, come è giusto che sia in una pagina

di Facebook - che a suo modo è un giornale - dichiarano in apertura: «La democrazia non dimora in

questo Gruppo: è inutile protestare per i provvedimenti presi dagli Admin(s), che sono infallibili, per

definizione e promanazione del Padre Fondatore e - lo ribadiamo - non si curano quindi del vociare

dissenziente del popolo al quale però possono anche reagire, se ne hanno voglia (quindi

imprevedibilmente), con atti illiberali e di rappresaglia cieca». Il bel parlare chiaro, oltre che italiano.

@GBGuerri
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Questo articolo è uscito anche su L’Ancora, Parola di vita e Roma sette
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Home » Focus »

3 MARZO 2015

#DILLOINITALIANO: VALORIZZARE IL PAESE ITALIA
- di Ginevra Stuto -

“La lingua italiana è la quarta più studiata al mondo. Oggi parole italiane portano con sé
dappertutto la cucina, la musica, il design, la cultura e lo spirito del nostro paese. Invitano
ad apprezzarlo, a conoscerlo meglio, a visitarlo”.
 
Introduce così Annamaria Testa la petizione #dilloinitaliano lanciata pochi giorni fa e che sta
facendo il giro del web.
La pubblicitaria esortava l’Accademia della Crusca a farsi portavoce dell’istanza, la quale si è subito
impegnata nell’attivare nuove iniziative tra cui un monitoraggio degli “anglismi incipienti”, i nuovi
termini introdotti dai politici per i quali si può trovare un corrispettivo in italiano. Oggi la petizione ha
già raccolto oltre 56 mila firme su Change .
 
Nell’anno di Expo2015, nell’anno in cui l’Italia avrà i riflettori del mondo puntati su di sé, nell’anno in
cui si attendono milioni di visitatori stranieri, cinesi in particolare, ammaliati dal fascino del made in
Italy, un organo istituzionale, quale la marina italiana, lancia una campagna promozionale in inglese:
«Be cool and join the Navy».
In un paese come quello italiano, di cui solamente il 34% della popolazione è in grado di parlare
un buon inglese rispetto al 90% degli olandesi, la marina invita i giovani ad arruolarsi con uno slogan
anglofono solamente perché così è più cool. Non dimentichiamo il nuovo logo di Roma Capitale con
la scritta “RoMe and You”  e il portale VeryBello lanciato dal Mibact.
 
Perché l’anglicismo in Italia è di moda soprattutto tra le istituzioni, proprio in quel paese che non
evita strafalcioni in occasione di conferenze internazionali. Non parliamo degli interventi del
presidente del consiglio, il cui video Nevermind è diventato virale, ma del recente meeting all’Hangar

Bicocca di Milano per la tavola rotonda “Idee di Expo”. In tale occasione il console generale del Bangladesh, Rezina Ahmed, ha espresso tutto il suo stupore per
l’assenza di qualsiasi servizio di interpretariato.
 
Perché è vero che gli italiani non sanno l’inglese, ma siamo sicuri che sappiano bene l’italiano? La lingua fa parte della storia di un paese, seguendo le trasformazioni
etimologiche si leggono le stratificazioni della nostra storia culturale. Perdendo le parole si perde il passato, perdendo l’italiano si perde anche una buona parte
del Made in Italy che da Dante in poi ha reso l’italiano la lingua più bella del mondo.
 
Forse a pochi giorni dall’inizio da Expo dovremmo evitare meno gli anglicismi e concentrarci nella difesa della nostra identità linguistica valorizzandone il ruolo. Perché la
lingua è il primo bigliettino da visita di un paese all’estero; ad esempio, l’opera lirica, nata in pieno clima risorgimentale, diffonde nel mondo la cultura e la lingua
italiana. Basti pensare che in Cina l’opera è diventata addirittura di moda perché Puccini e Verdi rientrano nel made in Italy che tanto affascina le generazioni benestanti
cinesi che si stanno aprendo all’occidente.
 
 

Tags: Cultura, Expo, Italiano, Lingua, Made in Italy, Territorio, Turismo
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Emiliano-Romagnoli
nel mondo

Martedì 03.03.2015  caricamento meteo Primo Piano  Entra in Regione

Un intervento per la lingua italiana

Si chiama "Dillo in italiano!" ed è l'invito della pubblicitaria Annamaria Testa - tramite il sito Change.org - a usare di più la
nostra lingua

Una petizione per la lingua italiana proposta dalla pubblicitaria ed esperta di comunicazione Annamaria Testa tramite il
sito Change.org.è rivolta al governo italiano, alle amministrazioni pubbliche, ai media e alle imprese, cui viene chiesto di
"parlare un po’ di più, per favore, in italiano". Questa la petizione:

La lingua italiana è la quarta più studiata al mondo. Oggi parole italiane portano con sé dappertutto la cucina, la musica,
il design, la cultura e lo spirito del nostro paese. Invitano ad apprezzarlo, a conoscerlo meglio, a visitarlo. Le lingue
cambiano e vivono anche di scambi con altre lingue. L’inglese ricalca molte parole italiane (“manager” viene dall’italiano
maneggiare, “discount” da scontare) e ne usa molte così come sono, da studio a mortadella, da soprano a manifesto. La stessa cosa fa l’italiano: molte parole
straniere, da computer a tram, da moquette a festival, da kitsch a strudel, non hanno corrispondenti altrettanto semplici, efficaci e diffusi. Privarci di queste
parole per un malinteso desiderio di “purezza della lingua” non avrebbe molto senso. Ha invece senso che ci sforziamo di non sprecare il patrimonio di
cultura, di storia, di bellezza, di idee e di parole che, nella nostra lingua, c’è già. Ovviamente, ciascuno è libero di usare tutte le parole che meglio crede, con
l’unico limite del rispetto e della decenza. Tuttavia, e non per obbligo ma per consapevolezza, parlando italiano potremmo tutti interrogarci sulle parole che
usiamo. A maggior ragione potrebbe farlo chi ha ruoli pubblici e responsabilità più grandi.

Molti (spesso oscuri) termini inglesi che oggi inutilmente ricorrono nei discorsi della politica e nei messaggi dell’amministrazione pubblica, negli articoli e nei
servizi giornalistici, nella comunicazione delle imprese hanno efficaci corrispondenti italiani. Perché non scegliere quelli? Perché, per esempio, dire “form”
quando si può dire modulo, “jobs act” quando si può dire legge sul lavoro, “market share” quando si può dire quota di mercato? Chiediamo all’Accademia
della Crusca di farsi, forte del nostro sostegno, portavoce e autorevole testimone di questa istanza presso il Governo, le amministrazioni pubbliche, i media,
le imprese. E di farlo ricordando alcune ragioni per cui scegliere termini italiani che esistono e sono in uso è una scelta virtuosa.
1) Adoperare parole italiane aiuta a farsi capire da tutti. Rende i discorsi più chiari ed efficaci. È un fatto di trasparenza e di democrazia.
2) Per il buon uso della lingua, esempi autorevoli e buone pratiche quotidiane sono più efficaci di qualsiasi prescrizione.
3) La nostra lingua è un valore. Studiata e amata nel mondo, è un potente strumento di promozione del nostro paese.
4) Essere bilingui è un vantaggio. Ma non significa infarcire di termini inglesi un discorso italiano, o viceversa. In un paese che parla poco le lingue straniere
questa non è la soluzione, ma è parte del problema.
5) In itanglese è facile usare termini in modo goffo o scorretto, o a sproposito. O sbagliare nel pronunciarli. Chi parla come mangia parla meglio.
6) Da Dante a Galileo, da Leopardi a Fellini: la lingua italiana è la specifica forma in cui si articolano il nostro pensiero e la nostra creatività.
7) Se il nostro tessuto linguistico è robusto, tutelato e condiviso, quando serve può essere arricchito, e non lacerato, anche dall’inserzione di utili o evocativi
termini non italiani.
8) L’italiano siamo tutti noi: gli italiani, forti della nostra identità, consapevoli delle nostre radici, aperti verso il mondo.

E-R  | Emiliano-Romagnoli nel mondo | Notizie > Notizie centrali

STAMPA
Pubblicato il 03/03/2015 — ultima modifica 03/03/2015 

Contatti  Informazioni sul sito  Note legali  Privacy

Regione Emilia-Romagna (CF 800.625.903.79) - Viale Aldo Moro 52, 40127 Bologna - Centralino: 051.5271
Ufficio Relazioni con il Pubblico: Numero Verde URP: 800 66.22.00, urp@regione.emilia-romagna.it, urp@postacert.regione.emilia-romagna.it

 Cerca

 solo nella sezione corrente

1

Data

Pagina

Foglio

03-03-2015

Co
di

ce
 a

bb
on

am
en

to
:

04
22

20

NUOVI



1

Data

Pagina

Foglio

05-03-2015
5

Co
di

ce
 a

bb
on

am
en

to
:

04
22

20

Settimanale

NUOVI



direttore responsabile Goffredo Morgia
Registr. Trib. Roma n.338/2007 del 19-07-2007

INFORMAZIONI DEL GIORNO – NEWS PER GLI ITALIANI ALL'ESTERO

Una petizione di Annamaria Testa: “Dillo in italiano!”
GIOVEDÌ, 5 MARZO, 2015 IN NOTIZIE INFORM

LINGUA E CULTURA ITALIANA

E’ l’invito della pubblicitaria ed esperta di comunicazione,  tramite il sito Change.org, a
usare di più la nostra lingua

 

ROMA – Una petizione per la lingua italiana proposta dalla pubblicitaria ed esperta di
comunicazione Annamaria Testa tramite il sito Change.org.è rivolta al governo italiano, alle
amministrazioni pubbliche, ai media e alle imprese, cui viene chiesto di “parlare un po’ di più, per
favore, in italiano”. Questa la petizione:

La lingua italiana è la quarta più studiata al mondo. Oggi parole italiane portano con sé dappertutto
la cucina, la musica, il design, la cultura e lo spirito del nostro paese. Invitano ad apprezzarlo, a
conoscerlo meglio, a visitarlo. Le lingue cambiano e vivono anche di scambi con altre lingue.
L’inglese ricalca molte parole italiane (“manager” viene dall’italiano maneggiare, “discount” da
scontare) e ne usa molte così come sono, da studio a mortadella, da soprano a manifesto. La
stessa cosa fa l’italiano: molte parole straniere, da computer a tram, da moquette a festival, da
kitsch a strudel, non hanno corrispondenti altrettanto semplici, efficaci e diffusi. Privarci di queste
parole per un malinteso desiderio di “purezza della lingua” non avrebbe molto senso. Ha invece
senso che ci sforziamo di non sprecare il patrimonio di cultura, di storia, di bellezza, di idee e di
parole che, nella nostra lingua, c’è già. Ovviamente, ciascuno è libero di usare tutte le parole che
meglio crede, con l’unico limite del rispetto e della decenza. Tuttavia, e non per obbligo ma per
consapevolezza, parlando italiano potremmo tutti interrogarci sulle parole che usiamo. A maggior
ragione potrebbe farlo chi ha ruoli pubblici e responsabilità più grandi.

Molti (spesso oscuri) termini inglesi che oggi inutilmente ricorrono nei discorsi della politica e nei
messaggi dell’amministrazione pubblica, negli articoli e nei servizi giornalistici, nella
comunicazione delle imprese hanno efficaci corrispondenti italiani. Perché non scegliere quelli?
Perché, per esempio, dire “form” quando si può dire modulo, “jobs act” quando si può dire legge
sul lavoro, “market share” quando si può dire quota di mercato? Chiediamo all’Accademia della
Crusca di farsi, forte del nostro sostegno, portavoce e autorevole testimone di questa istanza
presso il Governo, le amministrazioni pubbliche, i media, le imprese. E di farlo ricordando alcune
ragioni per cui scegliere termini italiani che esistono e sono in uso è una scelta virtuosa.

1) Adoperare parole italiane aiuta a farsi capire da tutti. Rende i discorsi più chiari ed efficaci. È un
fatto di trasparenza e di democrazia.

2) Per il buon uso della lingua, esempi autorevoli e buone pratiche quotidiane sono più efficaci di
qualsiasi prescrizione.

3) La nostra lingua è un valore. Studiata e amata nel mondo, è un potente strumento di
promozione del nostro paese.

4) Essere bilingui è un vantaggio. Ma non significa infarcire di termini inglesi un discorso italiano, o
viceversa. In un paese che parla poco le lingue straniere questa non è la soluzione, ma è parte del
problema.

5) In itanglese è facile usare termini in modo goffo o scorretto, o a sproposito. O sbagliare nel
pronunciarli. Chi parla come mangia parla meglio.

6) Da Dante a Galileo, da Leopardi a Fellini: la lingua italiana è la specifica forma in cui si
articolano il nostro pensiero e la nostra creatività.
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E’ Angelo Mattone il nuovo
segretario generale della Uim
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L’intervento di Gianni Farina
(Pd) nell’ambito del dibattito
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7) Se il nostro tessuto linguistico è robusto, tutelato e condiviso, quando serve può essere
arricchito, e non lacerato, anche dall’inserzione di utili o evocativi termini non italiani.

8) L’italiano siamo tutti noi: gli italiani, forti della nostra identità, consapevoli delle nostre radici,
aperti verso il mondo. (ER Emiliano romagnoli nel mondo /Inform)
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VIDEO

TG2 - Servizio del 25/02/2015
http://www.rai.tv/dl/RaiTV/programmi/media/ContentItem-6d0fa0f1-e82e-48a1-abc1-d89c4bebbf1f-tg2.html#p=

RADIO

Caterpillar - Radio 2 del 17/02/2015 
Intervento: da minuto 33.50 a 38.59
http://www.radio.rai.it/podcast/A45793845.mp3

Fahrenheit - Radio 3 del 20/02/2015 
http://www.radio3.rai.it/dl/radio3/programmi/puntata/ContentItem-d86c1f7c-2e3e-4ed2-8bb6-7014b9e1a31e.html

La radio ne parla - Radio 1 del 25/02/2015 
Intervento: da minuto 3.24 a 6.18 e da minuto 13.45 a 15:11
http://www.laradioneparla.rai.it/dl/portaleRadio/media/ContentItem-9b18cf37-0f6b-4ea0-b5ee-ac79e211fe56.html#

BLOG

http://www.newsfood.com/dillo-italiano-firmiamo-la-petizione-su-change-org/

http://blog.mestierediscrivere.com/2015/02/26/lo-dico-in-italiano-ma-ogni-tanto-pure-in-inglese/

https://albertosoave.wordpress.com/2015/02/25/dilloinitaliano-56-000-firme-e-adesso-viene-il-bello/

https://forum.termometropolitico.it/663583-dillo-italiano-2.html#post14180132

http://www.fabergiornale.it/2015/02/26/dilloinitaliano-una-petizione-per-un-uso-migliore-della-lingua-pubblica/

http://www.enerd.it/dilloinitaliano-e-quanto-e-utile-la-crusca-digitale/

https://giovannacosenza.wordpress.com/2015/02/26/la-petizione-dilloinitaliano-quello-che-e-successo/

http://www.fabergiornale.it/2015/02/26/dilloinitaliano-una-petizione-per-un-uso-migliore-della-lingua-pubblica/

http://iljournal.today/italia/dilloinitaliano-la-campagna-contro-leccesso-di-inglese/

http://www.associazione-tp.it/dillo-italiano/

https://inoltreilblog.wordpress.com/2015/03/03/dillo-in-italiano-parla-valeria-della-valle/

http://www.illibraio.it/dilloinitaliano-lo-scrittore-vitali-racconta-linglesismo-che-proprio-non-sopporta-183374/


